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Le deToìr est à nous ; les événements soni 
à Dìeu ! 

— Cerca, o Re, di farti poderosojiiù che i 
Romani, oppure ti assoggetta ad obbe- 
dir loro. — Coi\ Caio Mario a MUri- 
dai0 in Phiiarco. 



4. 



ijtupendo 



spettacolo egli è quello che offre ora l'Italia. 
Se una nuova Pitonessa potesse evocare le ombre di 
Dante e di Macchiavelli, vedrebbe il primo come allo 
appello fatidico di un Sovrano leale e valoroso sia ri- 
sorta ritalia senz'attriti funesti e senz'odii di parli, co- 
munque siasi invertita Fazione dei Papi (re), ed osser- 
verebbe il secondo come gl'Italiani alla face dei suoi 
sagaci consigli, seppero alfine porsi in una via di po- 
litica e nazionale redenzione, con animo deliberato di 
agire all'unissono con azione franca ed aperta ; e si 
darebbero a vicenda l'estremo vale , lieti di ritornare 
ai celesti amori, colla certezza che le guerre fratricide, 
e le battaglie di Monteaperti e della Meloria son dive- 
nute per sempre impossibili , in questo suolo redento 
dal martirio dei migliori suoi figli. 
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L'idea dell'indipendenza nazionale ha preso colos- 
sali proporzioni in ogni classe della società; si invoca 
e si vuole da ogni lato d'Italia, e i monti e le valli ne 
ripetono Teco. Non è più il delirio, come fu per tanti 
secoli di poche menti elette, ma è l'ardente desiderio 
di tutta una nazione che si ridesta, risoluta a tentare 
le estreme prove per renderla un fatto compiuto. Po- 
chi i dissenzienti per basso sentire o per ignoranza 
spregevoli. 

I retrivi stessi se ne fanno mendace usbergo , per 
trarre in inganno e fuorviare gl'incauti e gl'ignoranti 
che per secolare ignavia non sentono rettamente l'in- 
tuito, che non può disdirsi in nessun popolo, di quel 
grandioso concetto. 

Con tali elementi nell'ordine morale non è a ma- 
ravigliarsi se le strepitose vittorie delle valorose armate 
franco*sarde produssero una salve quasi universale 
di Osanna per parie degli Italiani, e se dovè più pre- 
sto il poterono scossero l'odialo dominio delle male 
signorie : Non è a maravigliarsi se quando, per un com- 
plesso d'imperscrutabili fatalità il Sire di Francia , 
troncò i sanguinosi ludi , là dove appunto si doveva 
propiziare a Marte , per salire indomiti a piantare i 
nostri vessilli, ed il tempio dell'Italico termine irto di 
fortilizi sulle creste, delle Alpi camiche e giulie, sem- 
brava che le sorti dell' Italia dovessero offuscarsi , 
brillò invece di maggior luce la stella d'Italia: Non è 
a maravigliarsi infine se il senno degli Italiani in 
tale inaspettato frangente, rese vani e scongiurò i pe- 
ricoli degli inconsulti patti di Yillafranca. 

Ahi sventura sventura sventura si gridò a prima 
giunta col Manzoni, in molte parti d'Italia , all'udirsi 



deiriofausta novella, ma la temuta sventura valse a to- 
gliere più che mai i dissidi ed i dissapori che ancora 
potessero esservi fra torre e torre dei comuni italiani. 
La storia contemporanea narrerà a grandi tratti i 
pronunciamenti delle varie provincie dell'Italia centrale 
che si volevano infeudare di bel nuovo a Sovrani pro- 
tervi, ed inetti mancipii dell'Austria; narrerà l'unità 
di proponimento foriera dell'unità di azione delle po- 
polazioni italiane sino ad ora state le meno docili e 
le più riottose pel mal governo che se ne faceva: nar- 
rerà le stupende e dolorose proteste con cui la Venezia, 
l'Umbria e le Marche, mediante imponenti emigrazioni 
volontarie, che rammentano quelle forzale dei popoli 
vinti dalla prepotenza di Roma antica , e quelle del 
pari violenti delle fazioni guelfe e ghibelline dei tempi 
di mezzo, dichiararono per sempre impossibile la do- 
minazione straniera ed il potere temporale del papato; 
narrerà sopra tutto come un intero popolo siasi spon- 
taneamente legato con un tesoro di affetti e di spe- 
ranze ad un Re valoroso, che ad altro non intese si 
nell'avversa che nella dubbia e buona fortuna, se non 
alla redenzione completa dallo straniero della patria 
comune. 



2. 



NeU'imiane sta la forza, e la mistica pace di Villa- 
franca ribadiva nelle menti degli Italiani Tincontestato 
assioma. Le popolazioni dell'Italia centrale con ammi- 
rabile contegno lo tradussero in atto mediante l'una- 
nime e solenne voto di annessione, che emisero i par- 



6 
lamenti di quelle proviocie alla Monarchia Cosutuzio* 
naie della casa di Savoia, voto che si ripete oramai 
da ogni Iato d'Italia, in quelle forme che le pecaliarì 
condizioni delle varie provincie il consentono. 

L'indipendenza nazionale resa nuovamente iperbolica 
dalle stipulazioni di Zurìgo, ecco il cemento che uni 
ad un solo scopo tutti i partiti che generosi intesero 
alla redenzione delFItalia; e sparirono cosi di un tratto 
per gl'insorti contrasti, tutte le gradazioni di opinioni 
di forme e di mezzi, che tennero sin qui divisi gli 
animi a gran conforto dei nostri nemici. 

Nelle Provincie dell'Emilia, vale a dire in tutto il 
paese che giace sul versante orientale degli Appennini 
non una parola autorevole sorse ad elevar dubbi sulla 
utilità e l'opportunità dell'annessione, ripugnandosi una- 
nimemente l'insidioso concetto della federazione di pic- 
coli Stati autonomi, fosse pure sotto A manto specioso 
di dinastie nostrali, e con tanto maggiore sdegno poi 
respingendosi ogni idea di qualsiasi signoria straniera. 

E bene sì apposero quei popoli, sapendo come la pa- 
tria nostra fu ludibrio di ogni gente per le sue divise 
signorie, e scontò a lagrime di sangue le dominazioni 
straniere di ogni forma e natura. Una federazione nelle 
condizioni geograflche e politiche dell'Italia, che giace 
frammezzo a potentissime e compatte nazioni, sarà 
mai sempre argomento supremo di debolezza , e non 
può per essa invocarsi che da invidi nemici, o da 
amici gelosi. 

E mi conforta in questa sentenza l'opinione di To- 
queville il quale diceva (1) — non credere che i popoli 

(1) De la démocratie en Amérique, pag. 177. 



7 
confederati valgano a lottare felicemente e per lunga 
pezza in parità di forze^ contro nazioni nelle quali la 
potenza governativa sia centralizzata. — 

Nella Toscana vi iii bensì qualche isolato disparere 
ma fu un fuoco fatuo che presto si spense nel more 
magnwn dell'opinione pubblicativi pure avversa ai^^- 
paratisti &' ogni , specie ; e Montanelli ed Àlberi sono 
uomini troppo onesti ed avveduti per non accorgersi, 
che colle diverse loro idee di separatismo si facevano 
inconsci strumenti dei retrivi, i quali già accennavano 
di por esca al fuoco , in agguato come essi sono per 
cogliere ogni germe di dissidio suscettibile di essere 
fecondalo alla rovina d'Italia. 

Affinchè gl'Italiani non si facciano illusioni di nes- 
sun genere sull'arduo problema delle federazioni che 
sotto forme ingannevoli e seducenti di tratto in tratto 
viene lanciato sull'arena del giornalismo europeo al 
nostro indirizzo, talvolta con puerile ingenuità , e tal 
altra come dissi per opera di nemici invidi o di amici 
gelosi , non posso astenermi dal trascrivere il severo 
giudizio che ne fece il nostro insigne e poco studiato 
Romagnosi: e Forse taluno si avviserà di progettare 
e federazioni nazionali contro le aggressioni degli esteri 
€ potentati e lasciare cosi che tutti comandino sulla 
€ loro parte di territorio. Ma questo divisamente quanto 
t è volgare altrettanto è illusorio per la comune di- 
€ fesa. É una vera puerilità il contrapporre i fragili 
€ vìncoli del federalismo ad un potentato che ti assale 
€ con forze unite ed improvvise. É una vera dabbe- 
€ naggine che fa ridere i forti il ripromettersi con 
€ unanime buona fede, zelo e cooperazione da molti 
€ principi , ad un solo dei quali ^ se il nemico prò- 
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« metta vantaggi e riesca di corromperlo, rompe tutta 
€ la lega tessuta con tante fatiche e con tanti sacri- 
c tizi. É un ignorare il testimonio costante della 
€ storia delti Stati federativi, il voler confidare su di 
e un aggregato di capi sovrani , tanto più gelosi di 
e figurare , quanto sono più privi di mezzi di farlo; 
e tanto più difficili a confidare ad un capo la comune 
a difesa , quanto più diffidenti fra di loro; tanto più 
e impotenti a cooperare con prestezza e con vigore , 
e quanto meno regolati nella loro amministrazione. In 
e breve, volete voi adormentare un popolo sopra un 
€ vulcano coperto? Volete voi tenere la porta aperta 
4c agli assassini? Stabilite la federazione e voi riesci- 
€ rete nel vostro intento. Questa è una verità anche 
e troppo nota a chiunque ha delibato la politica de- 
e gli Stati, talché alla fiìie siamo costretti a conchiu-' 
€ dere non trovarsi sicurezza che ndla potenza elevata 
€ aW unità nazionale^ regolata da un sol principato (1).» 
Tutto ciò tengano beiìe a mente gli Italiani e la storia 
non che d'Italia ma di tutta Europa dal 1848 al 4859 
è il più stupendo attestato del profetico e acuto crile^ 
rio del moderno Macchiavelli. 

Né si adduca in contrario l'esempio dell'America , 
mentre coloro che hanno letto e meditata la storia 
della rivoluzione degli Stati Uniti di America, od an- 
che solo la vita di lYashington, si persuaderanno di leg- 
gieri che il miglior ausilio che avessero quei confederati 
era l'immenso Oceano che li separava! dall'Inghilterra, 
senza cui sarebbero stati probabilmente vinti per le 
interne dissenzioni, ad onta del senno dei Morris dei 
Francklin e dei Washington. 

(1) Teorìa costitiuionale, parte II, pag. 15. 
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Nelle grandi rivoluzioni poiitico-sociali Y ìndole, i 
costumi, le tendenze e le aspirazioni dei popoli s'iden- 
tificano in grandi individualitày per prendere forme di- 
stinte, svilupparsi ed attuarsi nei rinnovamenti organici 
delle società. Dove questo fenomeno non si produce 
in tutlo il suo splendore, i migliori principii rimangono 
latenti senza un'azione effettiva ed evidente neirespli- 
camento della vila dei popoli, o si traducono in conati 
sconsigliati ed impotenti. 

Volle fortuna che, come il Genio politico d'Italia si 
identificava nel conte di Cavour, cosi i costumi, l'indole, 
il carattere e le opinioni dei popoli della media Italia, 
giacenti ai due opposti versanti degli Appennini, s'in- 
carnassero direi quasi in due insigni statisti, dotati di 
qualità distinte, quali appunto si convenivano alla di- 
versa natura del rispettivo campo di azione. 

Fermo ardito risoluto Farini, nei fatti e nei con- 
sigli, oratore conciso vibrato e talvolta ardente, rifor- 
matore instancabile, cara^ere generoso, pronto d'ingegno 
e di espedienti, reciso e breve nei suoi atti; tale in 
tutto quale si addice per reggere ed eletrizzare popo- 
lazioni audaci, altere, di sveglialo ingegno» e solo fatte 
riottose dalle spire di insidiosa reazione. 

Calmo, profondo, forbito, Ricasoli, mite nelle forme 
e nelle parole, oratore sensato e diffuso, civilizzatore 
per eccellenza, carattere espansivo ed insinuante sotto 
cui traspare morale spartana e fermezza di proposito; 
quale appunto si conviene per governare una popola- 
zione educata nelle accademie, generosa, ragionatrice, 
colta e civile. 
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Questi sono gli uomini eminenti fatti per completarsi 
a vicenda, cui toccò in sorte l'ardua missione di 
unificare l'Italia centrale alla Monarchia di Savoia, e 
per vero dire ambi tendono energicamente, sebbene 
talvolta con diversi mezzi, all'altissima meta, e nessun 
screzio sarebbe nemmeno avvenuto fra di essi nella que- 
stione della Reggenza, qualora non gli avesse divisi gli 
Appennini. Non curo le ombre che non servono infine 
che a far risaltare i lineamenti degli uomini virtuosi. 
La storia imparziale dirà poi a suo tempo a chi sia 
da attribuirsi se Tenimma della reggenza si risolse in 
un innocente Mito! 
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Un ultimo portato provvidenziale del patto di Villa- 
franca si è quello di aver posto in evidenza come il 
potere temporale del papato, propugnatore in epoche 
remote dell'indipendenza d'Italia, ostile ai prepotenti, 
e nemico implacabile dell' impero che sulla Italia 
esercitava aspro dominio; si leghi ora strettamente 
alle dominazioni straniere in Italia, al tristo sistema 
delle milizie mercenarie fatale a chi domina ed a chi 
è dominato, alle reminiscenze delle aristocratiche pre- 
tensioni che attingono la loro ragione di essere nel 
diritto divino il quale oramai ha compiuto la sua pa- 
rabola, alle idee retrive, alla negazione infine di ogni 
umano e civile progresso. 

Tutto ciò in Italia non aveva mestieri di dimostra- 
zione, e tanto meno negli Stati retti dalla clerocrazia 
pontificia, ove ogni ordine di cittadini dalle sommità 
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sociali per casato ricchezza ed ingegno, sino alle ck.^Jsi 
meno colte e fortunate, ha dimostrato e dioiosti^a fni.^ - 
camente e lealmente quanto, senza nulla togliere ai 
principii religiosi ed alla venerazione dovuta al capo 
della Chiesa, avversi disdegni e ripudii l'umiliante si- 
gnoria. Ma ora mercè delle complicazioni nate dal patto 
di Villafranca ne è fatta partecipe tutta Europa. 

I tempi volgono benigni, e le misure violenti destano 
raccapriccio e rivoltano l'opinione pubblica in tal guisa 
da rendere alquanto guardinghi coloro, cui non ripu- 
gnerebbe di farvi feroce appello. Nulla può più restare 
a lungo segreto, talché i fautori dell'assolutismo e del 
diritto divino ne restano sgominati e subiscono prima 
poi gli effetti della moderna civiltà. Essi però, non 
illudiamoci, per opporsi sino all'estremo all'irrompente 
fiumana del progresso, hanno cangiato strategia e 
dove le molle dell' assolutismo non si prestano più 
all'usato ufficio, si valgono della libertà stessa che 
è a loro come a tutti concessa, contro la libertà con 
accorgimento e destrezza non comune; fiduciosi che 
quanto di ignoranza e di pregiudizii esiste tuttavia 
nelle masse, valga a far loro sgabello per risalire al- 
l'antico predominio. Perciò bene diceva Platone € es- 
c sere l'ignoranza per quelli che non intendono, un 
e egual male che la cecità per quelli che non veggono.:» 
Se in politica le Camere Stellate, il Consiglio dei Dieci 
ed i Tribunali Yeemici hanno finito di servire nelle 
tenebre con azione occulta pertinace e 'costante le pre- 
potenze dei regnanti e la ferocia dei partiti; in religione, 
quale stromento di politica, non evvi più del Santo 
Uffizio che la smunta odiata ed innocua larva. I sodalizii 
più spietati fecero il loro tempo e le scomuniche que- 



sl'arma allra volta terribile, ora abbrucia le mani di 
chi la tocca, e non occorrono più a rintuzzarne Fa- 
zione, i violenti decreti della Signoria Veneta che fece 
talfiata strozzare - tanto le violenze chiamano violenze - 
coloro che ne pubblicavano le Bolle a dispetto del 
divieto della Repubblica; né le energiche dimostrazioni 
del Consiglio Ducale di Torino, che nel 1613 dichia- 
rava recisamente al Nunzio essere nulla la scomunica 
pronunciata contro il Presidente Galeani, ^mnd' q$tche 
venisse dal Papa; mentre oggidì il buon senso generale 
delle popolazioni fa di cotali espedienti il più severa 
giudizio, senza dire dei motteggi e delle increduli di- 
mostrazioni che lor tolsero ogni autorità anche sulle 
più timorate coscienze. 

Ciò non toglie per altro che non vi sieno negli ese* 
cutorì degli ordini del governo di Roma molti fanatici, 
e che il basso clero — nel complesso mite, ed alieno 
dalle idee politiche di Roma^ come ne diede testé prova 
il clero di Milano, — non debba volente o nolente, ter- 
giversando portare l'agitazione sin dove sia ora dato 
di farlo nelle masse ignoranti, fuorviando cosi i co- 
scienziosi, col confondere ad arte un potere coir altro; 
locché tener deve oltremodo desta l'attenzione dei go- 
verni civili, anche pel motivo che tali mene servono 
di perno per rannodare le fazioni politiche allo scopo 
di osteggiare viemmeglio i governi che avversano. 

I più zelanti accennano, in ragione dei tempi, a 
partiti estremi, e ricordano i funesti effetti degli ordini 
perentorii dei capi ad uomini che si lasciavano traspor- 
tare dalle passioni più sfrenate di dominio e di ven- 
detta, disconoscendo il sacro loro carattere. 

E qui rammenterò agli Italiani alcuni fatti che nafra 
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la storia, affinchè non sì lascino avviluppare dalle 
reti che tendono loro sotto lusinghiere apparenze i 
fautori del poter temporale del Papa; mentre avva- 
lorato come esso è dal fascino religioso, trasmoda 
più che le signorie puramente mondane, in ispeciali 
contingenze, in atti detestabili ed audaci, a detrimento 
di ogni senso di morale, di giustizia e di ragione. 
€ Papa Martino da Orvieto ordinava al Cardinale Ghe- 
rardo nel 1283 di predicare la Crociata contro i Si- 
ciliani scomunicati, e di dare la croce a qualsiasi uomo 
senza guardare ad origine o nazione (1). Nella guerra 
mossa da Filippo l'ardito contro Pietro d'Arragona 
ad istigazione di Papa Martino, cui cuoceva la perdita 
della Sicilia^ il Legato fanatizza i soldati contro gli 
abitanti d'Elma che resistettero nell' occupazione di 
Perpignano, ed ordina di passarli tutti a fil di spada 
- (M contro nemici della Chiesa e' non era peccato ^ 
od d li assolveva. - Quindi né ad età, né a sesso, né 
a religione perdonarono, entro la misera terra, le genti 
crociale. Violarono le suore, uccisero i sacerdoti, e le 
donne dopo averle profanate, ecc., ecc. (2). » 

e Nel 1285 Ramondo Folch assediato in Girona dai 
Francesi, mandò agli estremi il cardinale di Saragozza 
a chiedere patti. Il Legato del Papa gli troncò ogni 
parola gridando - non misericordia, non patti. - Quando 
Filippo il Bello bruscamente domandò al vicario del 
vicario di Cristo, che farebbe dei bambini e delle 
donzelle prendendo Girona d'assalto - muoiaa tutti - 
il Cardinale rispose; e Filippo a lui - ninno muoia 
che non possa;difendersi colla spada (3). t^ 

(1) Raynaldl Ann. Eccl., 12, v. 4, §§ 2 e 3. . 

(2) id. id- (3) id. id. 
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Nel maggio del 1287 le schiere ÀDgioìne occuparono 
Àgosta in Sicilia, e quegli abitanti non volendole tenere 
che per nemiche, fu loro insinualo come si venivano a 
tale guerra per volere del Pante/ke. € Teniam noi, ri- 
spose un vecchio siciliano, per Madre la Chiesa, nimico 
chi adesso la regge^ poiché armi ed armati invia a 
combatterne. Al Legato or chiedete se Iddio mai do- 
mandò di spargere sangue cristiano per asservire cri- 
stiani., e s'ei diravvi che si, miscrede al Vangelo^ e da 
noi apprenda che la fede cristiana dà sole armi alla 
Chiesa: l'umiltà^ la croce e la soave parola (1). > 

In mano al governo temporale del papa, le guerre 
civili si cangiano in crociate politiche, che oltre alle 
orrende sciagure di tutte le lotte intestine, accoppiano 
il triste spettacolo di far servire con gelida impassibi- 
lità le credenze ed i pregiudizii religiosi, alle sevizie 
più crudeli per pretesa ragion di Stato. 

L'eco di quei nefandi fasti si è ripetuto ed ebbe 
riscontri di secolo in secolo sino a noi, e le carnificine 
del cardinale Rivarola nel Ravennate, e quelle ancor 
più recenti di monsignor Bedini nelle Legazioni, senza 
dire delle stragi ancor fumanti di Perugia, ci attestano 
come altri perde il pel amiche il vezzo. 

€ Cosa degna invero di considerazione -scriveva Hur- 
< ter autore certamente non sospetto per la Corte di 
€ Roma - è per l'uomo osservatore la podestà spirituale 
€ dei papi che viene gittando sempre più profonde ra- 
€ dici, mentre, per la podestà temporale, sono per se- 
€ coli obbligati a combattere ora coi potenti della terra, 
€ ora coi riottosi signori della metropoli ed ora col 

(1) Raynaldi, Ann. Eecl., loc. cit. 
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€ popolo Stesso, in cui a quando a quando svegliavasi 
€ la memoria delF antica libertà e della sovrana auto- 
€ rità. Quelle parole del fondator della Chiesa: B mio 
€ regno non è di questo mondo, penetravano a quei tem- 
€ pi per ogni luogo, e quest'esperienza avrebbe dovuto 
€ appresso sconsigliare altrui, dal voler allargare questo 
e regno per altri modi che per quelli con cui fu co- 
e stituito ed a cui doveva la vastità sua e il suo splen- 
€ dorè. Il germe corruttore andò crescendo di mano 
€ in mano che questo regno cercò di maggioreggiare 
€ sopra il mondo come la natura sua richiedeva per 
€ pareggiarsi ad esso e partecipar della sua corru^ 
zione (1). » 

Ora che in Italia si resero quasi impossibili le guerre 
civili, ora che se dai nostri nemici si tentasse di ride- 
starne le fatali prove, le donne italiane ripeterebbero 
agli infausti eroi di tali nequizie, quello che la greca 
Elpinice diceva a Pericle quando ritornava trionfante da 
Samo — Gran che per aver vinto i fratelli anziché i 
Fenici ed i Medi! — per rendere codesti nemici il 
ludibrio della nazione, bisogna far prestante opera per 
rendere anche impossibili le crociate politiche della 
Corte di Roma , che contengono il germe delle civili 
discordie 

L Italia sia degli Italiani^ come la Francia è dei 
Francesi e la Spagna degli Spagnuoli ; risolto que- 
sto grande e giusto concetto in senso a noi favore- 
vole, ogni altra questione vien meno, giacché gFIta- 
liani — come si pratica da ogni altra nazione li- 
beramente costituita — acconcieranno a loro talento 

(1) Horter, Vita d'Innocenzo HI, voi. i, lib. vi. 
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le loro interne bisogne nell'interesse proprio ed in 
quello di Europa, la quale dovrà imporsi di non più 
funestarci colle suo irruzioni sotto l'elastico pretesto 
di pacificar noi con noi stessi! Dovrà Tllalia con 25 
milioni di abitanti essere eternamente tenuta per un 
grande ospizio di pupilli,, a cui occorra la tutela di 
tutte le potenze di Europa? É teknpo che finisca questo 
anacronismo, e deve finire principalmente per l'opera 
nostra^ approfittando del generoso concorso che ci venne 
offerto da una delle Nazioni più potenti e più civili 
di Europa; ed i varii nostri umori cospireranno essi 
pure a farci grandi e temuti, quando cesseranno di 
essere aizzati dall'antagonismo straniero. 

Egli è perciò che sarebbe stato a mio avviso mi* 
glior consiglio di abbandonare latente la questione del 
potere temporale del papa, che ora solleva tante 
interessate re'9riminazioni, per rivolgere l'azione co- 
mune alla soluzione del problema ben altrimenti im- 
portante della liberazione della Venezia, problema la 
cui soluzione implica quella del dominio papaie e di 
molte altre interne, e avviluppate questioni. 

Tutlavolta non può negarsi che, posto il quesito 
nei termini tracciati dal famoso opuscolo U Paipa 
ed il Congresso, si è ottenuta in Italia una linea di 
demarcazione ben distinta, fra gli amanti della indi- 
pendenza nazionale, degli ordini liberi, del progresso 
a della civiltà; e coloro che parteggiano per le male 
signorie straniere, per l'assolutismo, e per i principi! 
retrivi di ogni specie. Si fece inoltre manifesto come 
questi ultimi, accortisi della nullità e debolezza del 
loro principio di azione, si avvalorano dell'ignoranza 
in cui trovasi immersa una parte del popolo; «dello 
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spinto di partito e di sistematica* opposizione che ac- 
cieca presso vicine Nazioni uomini anche colti e civili, 
e dei pregiudizi di casta, di reHgione e di razza; 
non isdegnano perfino di far coinunella con uomini 
che altra volta essi detestavano come miscredenti, ri- 
voluzionarii ed infidi. 

La natura umana è veramente un mistero, e colui 
stesso in cui si svolge, cade sovente vittima di morali 
mistificazioni di cui difficilmente si saprebbe dar ra- 
gione, attuando esplicazioni di una volontà che è in 
lui, e non è la sual 

Come spiegare altrimenti fra gli altri il prodigio 
dei neo-papisti Vuillemin e Guizot? Il primo rinnega 
di un tratto le sue più brillanti lezioni di letteratura 
e di storia francese; quanto al secondo, vorrei chie- 
dergli come adonesta i quovi amori, col seguente se- 
vero giudizio uscito altra volta dalla sua penna : 
€ Quand la question des garanties politiques s'est pò- 
€ sée entre le pouvoir et la liberté, quand il s'est agi 
€ d'établir un système d'institutions permanents, qui 
€ unissent véritablement la liberté à Tabri des inva- 
€ sions du pouvoir, en general l'église sest rangée du 
€ coté du despotisme ! (i). 

Ora è questione in Italia non solo di libertà, ma 
d'indipendenza nazionale, al cui sacro appello le fibre 
dell'ultimo fra i Francesi, fra gl'Inglesi, fra i Spagnuoli, 
fra i Tedeschi si scaoterebbero irritate se venisse fra 
di essi minacciata. Orl)ene! Il Papa come re italiano 
si è egli posto nel campo di Vittorio Emmanuele stre^ 
nuo difensore dell'indipendenza nazionale, o piuttosto 

(1) Gniaol, de la civilisation en Europe, 6* le$an. 

2 
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ha inclinato verso qvello degli eterni nemici d'Italia? 
La risposta non può essere dubbia: ma fino a quando, 
dirò io al signor Guizot, il solo Italiano degli Stali 
della Chiesa, non potrà insegnare a' suoi figli il dolce 
amore della patria, ma dovrà dir loro: Qui tu sei 
schiavo; dimentica il bel paese, dimentica ogni senso 
di nazionale dignità, e va con tuo dolore ramingo 
ad altra parte d'Italia se vuoi godqre dei diritti del- 
l'uomo? 



5. 



L'Austria per suo istituto è la protettrice naturale 
dei nostri pochi retrivi, per cui fomentando le costoro 
improntitudini, segue nel proprio interesse il compito 
suo. Doloroso è invero lo scorgere come anche una parte 
del clero, quella parte che segue alla cieca gl'incon- 
sulti suggerimenti della Corte Romana, per eccessivo 
amore ad un potere che le sfugge, riponga ogni fidu- 
cia nella Corte di Vienna, e come tutte le sue aspira- 
zioni siano colà rivolte, come ad officina potente di 
ogni idea retriva; avvegnaché quella Corte dallo splen- 
dore in cui l'aveva rialzata Giuseppe II, ricada fra le 
ritorte, della clerocrazia. 

Se quella potenza non fòsse tuttavia in possesso dei 
principali propugnacoli d'Italia, e non istendesse il suo 
dispotico dominio sino al Po ed all'estuario Veneto , 
le nostre interne questioni ben presto da noi stessi ri- 
solveremmo, come in tempi più o meno remoti risol- 
serp le loro, quantunque tempestose e turgide di sangue 
e di rovine, gli inglesi, i francesi e gli spagnuoli, senza 
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che le altre nazioni ardissero inframmettersi impune- 
mente nei fatti loro. 

Ma per la nostra peculiare condizione conviene an- 
zitutto raccogliere tutte le nostre forze per renderci 
indipendenti dallo straniero dominio. A tal nobile in- 
tento conviene senza illudersi , farsi un retto giudizio 
delle forze, dell'indole, delle virtù e dei vizi del no- 
stro maggiore avversario, avvegnaché in esso sia con- 
cretala tutta la schiera dei nostri intemi nemici, che fra 
noi avrebbero un' effimera esistenza, tolta che fosse loro 
la spada Àusburghese. Ed è per la sopra citata ra- 
gione che conviene por mente con instancabile per- 
duranza, alle arti , ed ai tortuosi mezzi di azione dei 
nostri pochi ma audaci retrivi, i quali ariheggiano a 
dividerci ed a paralizzare le nostre forze, per renderci, 
se il potessero, imbelli vittime dello straniero. Conviene 
considerare inoltre che in essi ai vantaggi che offre loro 
la libertà, per agire ai nostri danni, si unisce un' or- 
ganizzazione ammirabile e l'ubbidienza passiva alle 
parole d'ordine dei capi , mentre che noi, fiduciosi 
nella bontà dei nostri principii , procediamo generosi 
con azione intermittente poco compatti ed anzi più 
spesso divisi in isfumature di opinioni liberali, che 
divergono sulla natura dei mezzi da adoperarsi per 
raggiungere lo scopo comune. Bando adunque anche 
a queste divergenze fra i liberah; agiscano con unità 
di volere e di azione, ed imitino in <^iò i nostri av- 
versari, se non vogliono essere dalla loro audacia vinti 
e sopraffatti. 
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6. 

^er vincere U nemico eonmene riepettarìo, suona un 
pradenle adagio. Non s'illudano per niun conio gli 
Italiani , e studino il campo nemico ben più che il 
proprio; che ne trarranno notevoli ammaestramenti per 
superarne il valore e l'audacia sotto ogni aspetto. 

Molti giornali e forse il più gran numero solleticano 
il nostro sentimento nazionale, tessendo brillanti nar- 
razioni sullo stato di dissoluzione, dicono essi, in cui 
trovasi l'impero austriaco. È uno spasimo a non più 
finirne. Io sono ben lungi dal far eco a questi otti- 
misti, tenendo per fermo che in tal guisa si nuoca 
più che non si giovi al trionfo della causa italiana. 

So bene ch'essi operano di buona fede, e credono 
essere nel vero , anche quando esagerano la portata 
degli interni malori che rodono lentamente il colosso 
austriaco. Ma questo colosso ad onta dei più sinistri 
vaticinii , e dei suoi piedi di argilla, non cessa dallo 
stare ritto, e ritto e minaccioso più ch'altri noi pensa. 
Molte volle vedendo le schiere austriache e pensando 
allo stolto appellativo di barbari che solevasi dar loro, 
mi venne alla mente quel passo di Plutarco in cui 
Pirro disse a Meacle nel vedere le schiere romane: 
< quest'ordinanza dei barbari non ha punto del bar- 
baro! > Le illusioni fecero agli Italiani troppe ferite 
perchè io m'astenga di dir loro l'animo mio anche a 
costo di parere fantasticone di essere tacciato in senso 
opposto di visionario. 

Opera quindi di buon cittadino, quantunque ingrata, 
io tengo quella di consigliare gl'Italiani e la gioventù in 
ispecial modo a non fidarsi di tali seducenti disserta- 
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zioqi, che possono alimentare in noi avventati propositi, 
o renderei con evirata inerzia Kon curanti delle disci- 
pline, e degli apprestamenti che contribuiscono a fare 
le nazioni grandi, potenti e temute. Gonciossiachè nulla 
sia più pericoloso e più contrario agli elementi che 
assicurano le grandi vittorie e i duraturi trionfi, del 
ritenere il nemico debole, preda a fatali divisioni, allo 
estremo della penuria, e quindi incapace a governare 
grandi imprese nei cimenti supremi. 

La storia, questa grande maestra delle nazioni, i cui 
responsi per chi sa comprenderli non falliscono mai , 
ne insegna che i grandi imperi ch'ebbero la sorte di 
percorrere la vita di molti secoli, quand'anche si av- 
viano al declivio della loro esistenza, non cadono de- 
crepiti ad un tratto né si di leggieri , ove l'infezione 
organica dei vieti ordini civili ed amministrativi, non 
abbiano tratto in condizioni deplorevoli gli ordinamenti 
militari. Senza questo estremo, hanno se non altro, lucidi 
intervalli, che sono lustri e lustri di torture pei popoli 
avvinti dalle loro catene, e sovente offrono Io spettacolo 
del mostro marino che nelle angosce della morte fa 
naufragare il vascello che ne ambiva le spoglie. 

Ebbene, l'Austria ha una organizzazione militare fra 
le migliori di Europa, la sua immensa armata se non 
è cementala dall'amore del soldato, lo è potentemente 
da una ferrea disciplina, dall'istruzione distintissima 
degli ufficiali, e dalle antichissime tradizioni bellicose 
dei suoi capi. Possiede materiali da guerra imponenti 
ed i suoi arsenali, ed i suoi depositi sono inesauribili; 
in guisa che l'abbiamo veduta rifornire quasi per in- 
canto interi eserciti l'uno dopo l'altro, dietro rotte e 
disfatte disastrosissime. 
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L'elemento militare in Austria è poi avvalorato da 
una diplomazia tradizionalmente abilissima, dotata in 
grado superlativo di paziente ostinazione, e di versatilità 
accorta e tenace, la quale non rifugge da nessun mezzo 
che valga ai propri intenti. Diplomazia, la quale ha arre- 
cato agli Ausburgo più vittorie che non ne abbiano otte^ 
nuto dai loro poderosi eppure quasi sempre vinti eserciti. 

L'Austria sterminata le mille volte sui campi di bat- 
taglia, trovò spessissimo nella scacchiera diplomatica 
il segreto di rifarsi più potente di prima. Il presente è 
forse uno di quei periodi nei quali essa tenta l'audace 
metamorfosi , ove non si reagisca alle sue mene con 
pari accorgimento ed ardire. 

Si consulti la storia, questa grande maestra, ripeterò 
sempre, dell'umanità, è ne risulterà manifesto come 
l'Austria sia stata pressoché sempre perdente sui. campi 
di battaglia, e come siasi trovata moltissime volte sul- 
r orlo dell' abisso in modo ben più evidente che noi 
sia al presente. Eppure per la virtù dei suoi ordini 
guerreschi , che si prestano a favolose ricomposizioni 
dei suoi eserciti dopo anche le più clamorose disfatte, 
per le sottili arti dei suot uomini di stato, e per una 
indomita tenacità di proposito, ed una calma ammi- 
rabile e previdente nelle sventure, che vuol dirsi vir- 
tuosa ostinatezza, fini sempre colKuscire dalle patite 
sconfitte più potente e più temuta che per lo innanzi. 
Per citare qualche data storica che valga a confer- 
mare il sin qui detto ed a farne cauti sull'indole, sulle 
virtù, e sui vizi della nostra naturale avversaria, basta 
rammentare le epoche di Solimano I , di Sobieski 
Giovanni III, di Gustavo Adolfo, di Federico il Grande, 
di Napoleone I e della rivoluzione del i 848. 
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È ben lungi dairanimo mio il pensiero di turbare 
con questi accenti il tripudio degli Italiani per gli ot- 
tenuti successi, mercè Faiuto potentissimo di un ge- 
neroso laicato; ma* ponendo loro sotl' occhio la verità 
vera delle cose^ additando loro cosa ne insegna , nei 
fatti che ci riguardano, l'austerità della storia , e fa- 
cendoli consapevoli più che noi sieno in generale delle 
tendenze, della natura e delle risorse del nemico che 
in tempo più o meno lontano saremo tratti anche no- 
s{ro malgrado a combattere, si ridesterà in essi l'antica 
fierezza per temprarsi con grande studio ad alti, e fo rtf 
e costanti propositi, e per elevarsi all'altezza degli avve- 
nimenti. Avvegnaché la sonnolente fiducia, Topposizione 
fiacca, il tenere a vile i nemici, le delizie di Capua infine 
facciano pusilli gli uomini, quando invece i grandi ostacoli, 
i pericoli supremi, le temute insidie, determinano quella 
potenza di volontà che fa operare miracoli di valore. 

Guardi adunque la gioventù italiana arditamente di 
fronte, come è suo costume - seguendo in ciò l'esempio 
della razza anglo-sassone - gli ostacoli da superarsi e 
lì tenga per molti e gravi ; ma li guardi coU'intendi- 
mento di perseverare negli arditi propositi con matu- 
rità di senno e con tenacità di volere, che solo in tal 
guisa, come accenna l'Alfieri, si costituiscono le forti 
tempre e le grandi nazioni. < Le fortezze presidiate, 
€ scriveva Bacone da Yerulamio, gli arsenali forniti, 
€ gli attrezzi militari d'ogni genere, ed altri tali cose 
e non servono che di pelli leonine atte a coprir pe- 
c core, se la popolazione stessa non è d'indole e d'in- 
€ gegno, e non si educa forte e militare. » Le nazioni 
si rendono precipuamente rispettabili coll'istruzione, col 
valore, colle armi e cogli armati. 
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In difetto di questi requisiti e di questi mezzi di 
azione mal si avviserebbe una nazione di poter tenere 
alta la propria bandiera, e d'influire nei consigli di 
Europa. < I tuoi ragionari, disse Lisandro ad uq Me- 
« garese, uopo avrebbero di una buona e ben forte 
€ cttià. > Può un uomo piegare il capo all'avverso 
destino; ma una nazione giammai, ed a questa sola 
condizione può ammettersi l'assioma della signora di 
Staél, che le nazioni non indietreggiano. 

Si diano gli italiani ai forti studii in tutti i rami 
dello scibile, fosse anche, per ora, nei modi concitati 
che esigono le urgenze del gran dramma che si svolge 
sotto i nostri occhi e per opera nostra, ma studino pur 
sempre colla mano sull'elsa della spada. Sieno guer- 
reschi persino i loro passatempi, ed in tutti i comuni, 
nei mercati e nelle fiere vi sieno per giuoco, con 
premii a cura dei municipii, i bersagli, come vidi pra- 
ticarsi presso nazioni belligere. 

Egli è poi d'incontestata urgenza il far penetrare in 
tutti i modi nelle masse il sentimento della nazionalità 
affinchè s'insinui in esse l'altero senso del famoso — 
Cim Romanus sum — oggidì vivo e spiccalo anche fra 
gli uomini più ignoranti ed ignorati della Francia, 
dell'Inghilterra e della Spagna, pel solo effetto di es- 
sersi costituiti da secoli in nazionalità distinte e com- 
patte. < Sia il catechismo nazionale , suggeriva Roma- 
< gnosi, comune tanto al parroco, al missionario, al 
« vescovo, quanto al maestro, al professore, all'acca- 
« demico; si animi e si premii la segnalata ed attiva 
€ istruzione (i). > 

(1) Bomagnosì, Scieoza delle Cost , teoria gea., g 79. 
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È un compito difficile neirepoca nostra, ma è un 
compito a cui devono intendere senza posa governanti 
e governati. 

La nostra generazione che è destinata dalla Provvi- 
denza a ricostituire in un tulio, dopo aspre e sanguinose 
lotte, questa nostra sin qui povera e dilaniata Italia, 
deva anche lasciare un tesoro di severe grandi ed utili 
lezioni ai nepoti, che la storia s'erge gigante in questo 
secolo, fa l'uomo più moralizzato, più giusto, più di- 
gnitoso; e miglior genio del fantasma che gridava a 
Bruto : Mi rivedrai a Filipjdy lo segue, lo incalza, lo 
spia e gli grida solenne: Ti rtvedroMW i posteri! 



7. 



L'opinione pubblica in Europa può considerarsi po- 
tenzialmente favorevole all'indipendenza italiana, ad 
onta dei timori e delle speranze che suscitano a vi- 
cenda nei vari popoli a seconda degli interessi proprii, 
, le due formole dell'unione federativa e dell'unione as- 
soluta, in una delle quali deve pure attuarsi il giande 
concetto nazionale. La causa italiana è divenuta là 
bandiera attorno a cui si rannodano tutte le idee più 
generose che dirigono le aspirazioni dei popoli alla 
libertà ed alla rispettiva indipendenza, alla tolleranza 
ed al progresso indefinito dell'umanità. 

Fanno rezza invece attorno al partito che avversa 
l'indipendenza italiana, e più specialmente l'elabora- 
zione di una forte individualità nazionale, sotto il regime 
costituzionale della Gasa di Savoia, i principii più as- 
soluti del dritto dmnoy delTintMeranza, e della schia* 
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vitù del pensiero e della parola, che funestarono per 
tanti secoli l'Europa, e che col tristo corredo dei fa- 
natismo religioso-politico della prepotenza e dei pri- 
vilegi la coprirono di torture di patiboli e di rovine 
d'ogni specie. 

E in vero tutti i popoli di Europa sono interessati 
in questa lotta suprema , e guai per la civiltà se il 
partito retrivo, il quale si agita all'unissono mercè l'or- 
ganizzazione oltracotante della clerocrazia, che rileva 
da Roma , riportasse il sopraventd in Italia per l'i- 
gnavia nostra, od in Francia per le esitanze governa- 
tive! Un altra generazione dovrebbe in mezzo a nuove 
catastrofi espiare colpe non sue. 

Siccome Fazione dei popoli nell'ordine dei fatti si^ 
vuol riassumere in quella dei rispettivi governi , sic- 
come l'opinione pubblica , quantunque assai potente, 
pure non è ancora arbitra suprema nei consìgli di 
tutti i gabinetti di Europa , e siccome le nazioni 
constano d'individui per loro natura imperfetti , e ne 
compendiano quindi le virtù i difetti ed i pregiudizi , 
fenomeni fisiologici che nell'esplicamento della vita so- 
ciale governano e temprano l'azione comune ed i sen- 
timenti i più generosi, cosi per non illuderci tenterò 
in breve di considerare le condizioni e la tendenza 
dei principali governi d'Europa rispetto a noi. 



8. 



Per ciò che risguarda l'Austria dal sin qui detto è 
facile dedurne cosa io ne pensi. Non mi fanno quindi 
breccia, ripeto, per assonnarne gì' italiani le esagerate 
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descrizioni che il mal vezzo e Tinnocenle persuasione 
di alcuni giornali ci regalano ogni giorno di demora- 
lizzazione, di sfasciamento, di assoluto isolamento, di 
inscienza governativa, di depauperamento esiziale di 
quell'impero; cose tutte che se hanno - come è indu- 
bitato - un fondo di verità, devono essere considerate con 
maturità di consiglio a fl^nte degli elementi di forza, 
di tatto politico, di prepotenza che vi fanno indubbio 
contrasto, per non cadere nella rete. Tengasi per fermo 
che l'Austria non cede mai che alla forza, e cede con 
animo deliberato di riprendere il perduto, sovente con 
nuove appendici, tostochè le se ne porga o ne abbia il 
destro. 

Con questo principio per guida, ogni italiano può 
giudicare Fattuale vera condizione della patria nostra 
senza illudersi, per prepararsi quindi al compito su- 
premo, cioè, di obbligare i suoi eterni nemici o con 
trattati, o colla forza delle armi lealmente e francamente, 
a ripassare per sempre le Alpi. 

Evvi un partito in Austria stessa che consiglierebbe 
al Governo di abbandonare del tutto l'Italia, piaga 
incurabile e forse la sola incurabile dell'Impero Au- 
striaco verso altri compensi, ma non è a credersi 
che quel governo ottemperi a quel savio ed utile 
partito. 

Dico utile non solo relativamente ai compensi che 
ne potrebbe ritrarre, ed all'enorme economia che ne 
conseguirebbe nel suo bilancio della guerra, ma anche 
per lo slancio che prenderebbero i commercii, le in- 
dustrie e gli interessi tutti di quel vasto impero, atteso 
i nuovi rapporti che sorgerebbero fra popolazioni di- 
venute amiche, e non più avversate dall'odio e dallo 
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aborrimento che da tanti secoli a giusta ragione si ri- 
cambiavano. 

Tutti rammentano come John-Bull credeva di scen- 
dere agli abissi affrancando il fratello Jonathan, e come 
l'Olanda vedesse con ispavenlo economico la separa- 
zione del Belgio: ebbene, l'America si separa dairin- 
ghilterra il Belgio dairOlanda, e tutti quei fortunati 
paesi aumentano in pari tempo di prosperità, di ric- 
chezza e di relativa potenza. 

Un ultimo avvertimento voglio dare agli italiani 
relativamente air Austria e consiste in ciò, che non 
bisogna porre fra gli improbabili casi per perdere 
tempo al conseguimento prudente, ma sollecito del 
massimo intento nostro, quello che l'Impero Austriaco 
all'estremo di ogni altro spediente per reggersi, ri- 
corresse ad una modificazione di politica interna, e 
forse anche dinastica, in senso liberale, modificazione 
che potrebbe risanare moltissime piaghe di quella vec- 
chia monarchia e ridonarle per lo meno ancora un 
mezzo secolo di vigoria e di vita: Avvegnaché a mio 
avviso non gli italiani - che noi potrebbero in nessun 
modo - ma i Magiari e gli Slavi ne andrebbero oltre- 
modo lieti e si affezionerebbero di nuovo alla Casa 
Ausburghese, per non dire deirefTetto rilevante che 
ciò produrrebbe in Germania a favore dell'Austria. 



a 



Il raccoglimento della Russia può raffigurarsi nella 
quiete burbanzosa del leone che attende a riordinare 
le proprie forze, per iscuotere poi la folta sua giubba 
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e salutare di coda con più vigoria di prima, grincauti 
animali della foresta. 

Ora quell'immensa potenza che racchiude Telemenlo 
della più grande nazionalità che siavi in Europa, è 
tutta intenta alle riforme sociali, figurando di non 
curare quasi affatto quello che accade intorno a 
Lei fra gli altri popoli d'Europa. Ma verrà tempo e 
tempo non lontano che quella Nazione dotata di gio- 
vanile vigore e di costanza non comune, e che ha 
l'arte di progredire a passi di gigMte, assimilandosi 
con somma ed intelligente prestezza tutti i portati della 
civiltà più avanzata, peserà fortemente sui destini di 
Europa 

Non so vedere perciò quanto interesse codesta potenza 
possa avere all'indipendenza ed M'unita d'Italia, quan- 
tunque per rispetto ai principii di progresso e di civiltà 
che iormano ora la sua incipiente divisa, non l'osteggi 
né possa osteggiarla apertamente. Le sue aspirazioni 
sono bensì tutte rivolte con ambiziosa ansietà verso il 
Bosforo, ma ha d'uopo per raggiungere il suo intento 
dell'antagonisnxo fra le razze latine e fra le anglo- 
sassone, ha d'uopo che gl'Italiani ed i Tedeschi sieno 
per lo meno nella stessa loro intima vita nazionale 
divisi, deboli, e relativamente imbelli. Dessa poi ha 
ancora dei punti di contatto ragguardevoli nell'ordine 
delle idee, e nell' ordine dei fatti colle tendenze dell'Au- 
stria, locchè io scriveva pure due mesi prima che un'au- 
rora boreale venisse a farci travedere quanto è in 
germe nelle intenzioni dei Romanof, circa le compli- 
cazioni che agitano oggidì l'Europa. 

Nell'ordine delle idee va posta la fonte comune a 
cui attingono ambi gli imperi il principio dei loro 
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diritti al fotano de' {m^oU a km soggetti, dimodoché 
pochi temperamenti civili, a parte anche ogni altra 
considerazione d'interesse, che si adottassero dall'Au- 
stria, potrebbero a questa rendere benevole la Russia, 
che ora ripudia gl'infausti argomenti di governo della 
casa di Ausburgo. Nell'ordine dei fatti conviene por 
mente alla comunanza dei loro interessi per tutto ciò 
che ha tratto agli affari d'Oriente; comunanza modifi- 
cata soltanto in parte dall'espansività dell'elemento 
Slavo, che fa capo all'Autocrate Russo. 



10. 



In quanto alla Prussia, questa potenza che vuole, non 
vuole o non sa volere, nell'istesso tempo che osa, non 
osa od osando indietreggia, conviene che subisca - fosse 
anche suo malgrado - le decise tendenze dei popoU 
tedeschi ad unirsi in nazione forte e compatta sotto un 
solo scettro, ove non voglia irreparabilmente perdersi 
in un tempo più o meno vicino. La Casa dei Bran- 
deburgo, se comprende gli interessi germanici nel loro 
vero senso nazionale, e se è sollecita dei proprii in- 
teressi dinastici, deve favoreggiare, con ogni suo potere 
l'indipendenza e Y unità d' Italia. Egli è perciò che 
dal mio punto di vista - che ho ragione di ritenere 
giusto - la Francia e l'Italia non devono osteggiare 
in nessuna guisa la penosa elaborazione di quella 
dotta e generosa nazione per farsi una, grande e 
putente. 

Grandi elementi di civiltà fervono ed anzi sono in 
pieno sviluppo fra quel popolo, sino dalle sue remote 
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origini amante di libertà e d'indipendenza quanto al- 
tro mai. Popolo da noi si poco apprezzato e cono- 
sciuto, e talvolta con insipienza avversato; essendoché 
nel senso delle masse spessissimo confondansi gli Au- 
striaci coi Tedeschi ! 

Questo popolo co' suoi elementi di ordine e di 
civiltà, avvalorati da una fermezza invidiabile di carat- 
tere, ove acquisti la forza che le è dovuta, e che non 
può ripetere che dall' unità nazionale, formerà colle 
nazionalità italiana e scandinave ricostituite, un potente 
antemi^rale; e questo estendendosi dal Baltico al Me-^ 
diterraneo, si opporrà alle immancabili future invasioni 
di ogni, specie e natura dell'imponente colosso del 
Nord, e paralizzerà le impertinenze deirAustria smoz- 
zicandone l'impero. 

È il punto d'appoggio cercalo da Archimede, al 
quale deve convergere da ora innanzi ogni studio ed 
ogni nozione di equilibrio politico europeo, per muo- 
vere ad una vera attendibile e non ipotetica o fanta- 
stica rigenerazione sociale. E ciò per certo nulla toglie 
alla potenza ed allo splendore delle Nazioni che ora 
si tengono per le prime di Europa in ragione appunto 
della potenza e della considerazione che viene loro 
arrecata dairimità nazionale: avvegnaché questa unità 
non lasci improficue, latenti e sparse le forze vive 
delle singole nazioni sovra tutta la superficie d'immensi 
territorii frastagliati da mille informi, se non lutti 
deformi governi, come avviene in Italia e Lamagna. 
€ Les petiles nations (leggasi governi) soni souvent 
e misérables (ed aggiungasi senza considerazioni) non 
€ point par ce qu'elles soni petites , mais par ce 
€ qu'elles sont faibles; les grandes prospérent non 
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€ point par ce qu'elles soni grandes, mais par ce qu'elles 
€ sont forles (1). » 



H. 



La vicina Francia specchio ustorio d'ogni idea grande 
e generosa versa in condizioni tali; condizioni però 
che formano la gloria ed il giusto orgoglio di queUa 
belligera nazione; che non può checché si voglia 
credere in contrario , ritrarsi dall' associare i suoi 
grandi destini a quelli della completa indipendenza 
d'Italia. Non puossi in buona fede supporre che pel 
solo motivo per cui Alcibiade tagliava la coda al suo 
cane , Napoleone III sia sceso in Italia a combattere 
lotte gigantesche e sanguinose. Ragion di stato ed al- 
tissima ragion di stato lo indusse a sposare la causa 
d'Italia, per quindi ad un tempo stesso tagliare colla 
spada il nodo gordiano dei trattati del 1815, distruggere 
l'influenza austriaca in Italia, umiliando l'orgoglio seco- 
lare degli Àusburgo - ora ostili per nuove ed antiche 
ingiurie ai Napoleonidi , come lo furono sempre alla 
Francia, - e per crearsi un potente alleato al di qua 
delle Alpi per le contingenze future. 

É mai supponibile che, senza le fortissime ragioni 
da me accennate, una grande nazione retta da un so- 
vrano dotato d'ingegno e di penetrazione non comune, 
intraprendesse l'opera grandiosa, col leale ed onesto 
Vittorio Emanuele, d'emancipare l'Italia dal dominio au- 
striaco, affrontando pur sempre pericoli ed eventualità 

(1) Toqueville, de la démocratie en Amériqae, p. 26S. 



38 
che potevano essere fatali? Ora nessuno degli intenti 
che si proponeva la ("rancia, a chi ponderi e giudichi 
con senso retto gli avvenimenti, non fu effettivamente 
e stobUmente raggiunto; ragione per cui, o la Francia 
deve lasciar svolgere tutte le conseguenze dell'iniziata 
sua opera, prestando aiuto, ove occorra, a raggiungere i 
fini per cui intraprese la guerra italica, o sarà obbli- 
gata ad indietreggiare umiHata dalla forza degli avve- 
nimenti; e Ciò sarebbe con scapito solenne della pro- 
pria dignità. Conciossiachè il fermarsi a mezzo cammino 
in opere di tal natura rendasi impossibile, e sia anzi 
un porgere il destro al nemico sconfitto per animarlo a 
prendere la rivincita. 

Nelle insorte questioni fra lo Sthatolder e gli Stati 
(parlamento) d'Olanda nel 1786, la Francia prese par- 
tito pei liberali, confortandoli e consigliandoli alla re- 
sistenza e promettendo loro che non sarebbero abban- 
donati dall'alleanza francese. La moglie dello Sthatol- 
der, sorella del re di Prussia, donna ardita ed orgogliosa, 
come lo fìirono poscia fra noi le Caroline d'Austria , 
con sottili arti condusse la bisogna in guisa tale, che 
un esercito prussiano marciò contro l'Olanda per farle 
subire le prepotenze dello Sthatolder; e tutto ciò sotto 
gli occhi della Francia che indietreggiava muta e ne- 
ghittosa. In quell'occasione l'Imperatore Giuseppe II 
d'Austria disse e Idi France vieni de tomber: je dante 
qu'eUe se rdève » profetiche parole che preludevano 
alla grande rivoluzione dell'I 789 (1). Gli Italiani fac- 
ciano ora un confronto, e pensino se sia attendibile 

(1) Flassan, Storia della diplomazia francese, tomo VI, pa- 
gina 407, 416. 
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dopo non solo tante prometfe e tanti Gonferli, tna dopo 
un intervento amato « nostra favore, che la Francia 
imperiale indietreggi muta e ne^ttosa in faccia alio 
svolgimento del gran dramma da essa presso noi InisiatOy 
coH'esempio storico di qnanto le accadde ndl' emer- 
gente olandese, di gran lunga meno unportante dell'ar- 
deùfe questione italiana? 

Le correnti attive e negative die si succedono nella 
politica di quel governo conviene spi^^e colle -dif- 
ficoltà di ogni genere contro cui deve lottare nello 
sviluppo della sua grande ed intelligente politica. Re- 
lativamente airindipendensa, ropinione pubblica in Fram^ 
eia ci è favorevole , non cosi però riguardo -alla for- 
mazìdne di utia forte polenta in Italia; e dò per antichi 
pregiudiii ed inconsulte gelosie. Awegnadiè tutto ab- 
bia da guadagnare la Francia nella ricoetituzione di 
un' Italia forte, rispettabile e rispettata , locchè non 
potrebbe mai aver luogo per mezio di una federazione 
di molti piccoli Stati. L'Italia sarà sempre per indole, 
per costumi, per affetto, jkt iiUere$$$ e per gratitudine 
la naturale alleata delia Francia, e la geodetica co- 
stituzione politica di Europa acoenna a rendere per 
dei secoli non solo utile, ma necessaria codesta alleadis. 
Il governo francese va a rilento, ma tnim imperterrito, 
a mio avviso, al suo scopo senza lasciarsi rìmorahiare 
dalle passiotìi e dalle tradizioni del passato, anche per 
ciò che ha tratto all' agitazione ultra cattolica. Per «òon 
illuderci teniamoci però sempre sull'avvertita a cagione 
predpuamenle deirinsiabilità n^li ordini govematÌTÌ 
e civili, che è carattere distintivo, ricordato persino da 
Annibale e da Cesare, di quella potenUssima ed eroica 
nazione. 
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Identifichiamo facendoci forti il più possibile, per 
quanto sia in noi i suoi interessi eoi noslri^ e l'avremo 
più facilmente con noi nella buona e nell'avversa fortu- 
aa; giacché, più deliberataipente e tepaeemente essa sarà 
nostra alleata, più noi sareaio forti, e meno bisognevoli 
della sua nuùeriale assistenza! e Meglio ò riposare , 
€ scrisse il nostro Romagnoù, su i tacili vincoli di fatto 
« indotti daltmteresse , ohe sulle espresse convenzioni 
€ tessute colle parole. Naturale alleato sarà sempre 
e cohii che apra wm stesso interesieemwi. Egli dunque 
< cercherà da se stesso la vostra amicizia; e però la 
e lega divenendo libera, sarà leale, fervida e solida. 

€ Non abbiale mai la dabbenagghie di contiire ralla 
€ generosità d'un altro popolo, o di un ahro govarao, 
€ ma contate soltanto su) bisogno ch'egli ha di voi... 

e fotte fondamento sulla massima dì rispettare e farsi 



e 



< rispettare! (i). 



i2. 



L^Inghilterra, questa grande maestra di libertà, non 
si arrovella di certo per la libertà e l' indipendenza 
degli altri popoli , qualora vitali interessi propri non 
ve la costringono. Se in tesi generale non si deve pru- 
dentemente contare sul concorso delle altre nazioni 
pel conseguimento dell'intento nostro, che nella misura 
e sin dove le nostre tendenze ed ì nostri interessi coin- 
cidono cogli interessi e colle tendenze loro; questo 
princìpio regolatore dei rapporti intemazionali deve ap* 

(1) itonugnosl, Teéria delle eostitiudoni, parte n, § 2$. 
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plicarsi, se non amiamo illuderci, nel suo rigore mas- 
simo, quando si ragiona dell'alleanza inglese. 

Nazione, altera, pertinace e potente, dalla quale si 
possono trarre stupendi esempi del come si resista 
alle sventure, e quanto valga il sentimento della di- 
gnità individuale a far grande ed imperituro un po- 
polo che disdegna e rifugge da ogni genere di schia- 
vitù, essa è nella sua politica estera estremamente uti- 
litaria. 

Il governo inglese che è uno dei migliori che si co- 
noscono - anche alla prova della sentenza di Solone, 
che diceva essere il miglior governo quello in cui un' 
ingiuria folta ad un cittadino si ritiene fatta aUa na^ 
ziane - quando trattasi d'interessi materiali in cui cre- 
dasi leso, si fa talvolta pregiudicato e violente; nel men- 
tre istesso che dall'alto dalla sua tribuna vi è sempre 
una voce che protesta, e stimmatizza ogni sorta di pre- 
potenza da ove si venga. La storia imponente dell'In- 
ghilterra ne fa palese come in mezzo agli attriti ed 
alle lotte di ogni genere che contribuirono alla costi- 
tuzione di quella grandiosa nazionalità, l'interesse pro- 
prio in special modo fu il faro verso cui navigarono 
i suoi grandi uomini di stato. Dall'Atto di navigazione 
che segna l'apogeo del sistema di esclusione, sino al- 
l'abolizione delli leggi di proibizione , ed alle riforme 
economiche operale da sir R. Peel , in tutte le fasi 
cioè della sua lunga vita politica, sotto tutte le dinastie, 
non esclusa quella di Guglielmo d'Orange - che pure era 
olandese - quella nazione agi sempre senza reticenze e 
senza esitazione colla stregua del suo materiale inte- 
resse , obbligata a ciò dalla sua peculiare condizione 
insulare e dalla natura reproba del suo clima. Dal 
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punlo di vista italiano non posso considerarla in di- 
versa maniera, mentre invece potrei temprare l'asprezza 
del mio giudizio per ciò che si riferisce alla propria 
interna amministrazione, narrando tratti stupendi di gè* 
nerosità e leggi, ordinamenti e disposizioni altamente 
morali e civilizzatrici, che invano si cercherebbero fra 
molti altri popoli di Europa. 

Napoleone III, a cui ^nessuno potrà negare la guida 
di un senso retto ammirabile, volle cementare l'alleanza 
fra i due popoli, col mezzo di un trattato di commercio 
che lusinga e favorisce i più vitali interessi materiali 
deiringhilterra, i quali armonizzano questa volta cogli in- 
teressi ben intesi della Francia , siccome inizia un 
cangiamento liberale nelle dottrine economiche dell'Im* 
pero francese, tuttavia impastoiate dalle reminisceiue 
tenaci della scuola di Colbert. 

L'Inghilterra non farà mai una guerra per un'idea, 
e lo ha dichiarato apertamente, quantunque ne abbia 
fatte in tutti i tempi delle lunghissime e micidiali , 
quando qualche suo grande interesse il richiedeva. 

Ora sembra incontestato che l'Inghilterra per motivi 
di alta politica -~ che sono un portato naturale delle 
tendenze politiche della Russia e dell' Austria , e 
delle bizzarre e quasi conformi triste condizioni dei 
governi di Roma e di Costantinopoli, — debba essere 
favorevole all'Italia ed alla Germania nella rispet-- 
tiva loro opera di libertà e di ricostituzione nazionale; 

e continueranno ad averla moralmente propizia nelle 
attuali emergenze, qualora non si elidano i singoli in* 
teressi di queste nazioni per gare intempestive. 

Riflettano però gli Italiani che quella nazione cangia 
gli odi e gli amori, non per efifelta di instabile natura 
3* 
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come avviene lai fiata in Francia, ma pel calcolo pro- 
fondo del lornaconlo! 

In Inghilterra l'opinione pubblica è regina, precede 
e non è mai pedissequa detrazione governativa, e 
quando essa fosse profondamente inclinata dall'istinto 
del proprio interesse ad una data politica che giudi - 
casse nazionale, mal può contrastarvi anche il facile 
cambiamento degli uomini di stato che la governano. 

Ora noi avuto riguardo ai tempi, dobbiamo atteggiarci 
in guisa che, senza scapito delia dignità nostra, i suoi 
interessi coincidano colle nostre aspirazioni; e T avremo 
cosi alleata vigile e costante, comel'ebbe per lungo correre 
di secoli il Portogallo a scapito però della sua dignità 
che avrebbe meglio potuto tutelare, per effetto del trat- 
talo di Methuo. 



18. 

Riassumendo il senso complesso di queste mie su- 
bordinate osservazioni, ne concludo: 

l"" Che dobbiamo cercare in noi stessi ogni ele<- 
mento di forza. Non tenere a vile i nemici, né figu- 
rarci lievi i pericoli, per perderci in vanità, e trascurare 
le discipline rigorose. Un popolo non si redime davvero 
che colle virtù sue proprie, in difetto delle quali tor- 
nano vane ed umilianti anche le più generose coope- 
razioni. Creare o sviluppare in noi, mercè i forti studi 
ed i costumi austeri, quella potenza di volontà che fa 
superare gli ostacoli più gravi nei cimenti supremi. 
Non insuperbire nella buona fortnna, né avvilirsi in 
nessun caso nell'avversa* Avvisare all'unità nazionale 
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per mezzo delle annessioni, e non rifuggire nella po- 
litica unitaria italiana per inconsulte suscellibilità dagli 
espedienti temporanei, che ragion di stato potessero 
suggerire; armeggiando però sempre con destra ma 
leale politica al conseguimento dello intento nostro. 
Tener per certo ora e sempre che TAustria non 
ismetterà mai dal fermo pensiero di riprendere il per- 
duto, sino a che almeno non abbia rivalicate le Alpi 
per opera di trattati o di spada. Un lontano e non fon- 
dalo timore d'invasione , indusse testé l'Inghilterra a fare 
preparativi di difesa che onorano un gran popolo che 
si rispetta; pensi ognuno quale debba essere il nostro 
contegno a fronte dei pericoli più gravi e più reali di 
quelli a cui si credeva e si crede tuttavia minacciata 
l'Inghilterra. 

2* Che, per ragioni d'interessi morali della più 
alta sfera, per ragioni di politica internazionale, e di 
futuro equilibrio europeo, per affinità di razza di co- 
stumi e di aspirazioni, e per motivi supremi, infine 
chenon ammettono oramai altra alternativa se non quella 
della gloria o della umiliazione, del primato o dell'avvi- 
limento, dell'emergere o del sommergere, la Francia e 
la Francia Imperiale specialmente , non può ristarsi 
dall' intrapreso cammino a nostro favore sino ad opera 
compiuta. Noi dobbiamo però avere il più grande ri- 
spetto per gli interessi e per le suscettibilità di quel 
gran popolo, certi di essere ricambiati di eguali ri- 
guardi per tutto ciò che ha trailo alla dignità* nostra^ 
ed ai nostri principi! d'indipendenza e unità nazionale, 
(ora relativa) cose sopra le quali non evvi transa- 
zione possibile. Dobbiamo pure in pari tempo atteg- 
giarci in guisa da rendere manifesto non solo alla 
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Francia ma airjnlera Europa , che precipua inten- 
zione nostra ella è quella di porci in misura di far 
a meno il più presto possibile di ogni generoso aiuto 
(materiale) straniero, per lo sviluppo della nostra vita 
nazionale, una volta che siasi conseguita la completa 
indipendenza dal dominio straniero. 

S** Che dair Inghilterra non evvi prudente e fon- 
data ragione di attendersi nulla più se non che un appog- 
gio morale di cui io sono ben lungi dal contestarne la 
alta importanza nelle gravi emergenze politiche in cui 
versiamo. Le nostre libere istituzioni sono argomento 
notevole di simpatia per l'Inghilterra. Uno Stato forte 
italiano entra nelle combinazioni di alta politica che 
si maturano ora da quella Nazione : se a tutto questo 
aggiungeremo un atteggiamento economico che lusinghi 
gl'interessi materiali dell'Inghilterra, anche in via di 
eliminazione, concilievolmente agli interessi nostri — 
cosa facile col sistema della libertà dei scambi — 
cementeremo viemmaggiormente le inlime relazioni 
fra i due popoli, che anche grandi Nazioni hanno 
di tratto in tratto bisogno di reciproci appoggi, e di 
morali conforti. 

4* Che nulla abbiamo a sperare, né direttamente 
a temere dalla Russia, perchè la sua politica orientale 
ed il Panslavismo non le permettono di veder chiaro 
nella quistione italiana. 

5° Che tutto abbiamo a temere dall' Austria per la 
secolare sua tenacità di proposito di non cedere mai 
che alla forza, e di cedere con deliberato animo di 
riprendere il perduto, quando che sia. 

6^ Che possiamo ragionevolmente aver fiducia, che 
le aspirazioni della nazionalità tedesca e Tantagonismo 
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che ha radice nei costumi e nelle istituzioni fra gli 
Austriaci ed i Prussiani, i quali fanno causa comune 
con tutti i liberali tedeschi, facciano piegare decisa- 
mente la politica delia Prussia in nostro favore, come 
ricbiefie l'interesse proprio e quello della Germania. 

Questo è uno dei pochi casi nei quali la morale 
cooperazione equivale ad un potentissinjio materiale 
ausilio, e le ragioni ne sono si patenti che mi dispenso 
dall' accennarle. L'opinione pubblica tedesca sarà sem- 
pre avversa alle velleità che si ridestassero nei Bran- 
deburghesi di seguire la politica russa e tanto meno 
l'austriaca, a meno che non venisse sollevata dalla 
Francia fuor di tempo e luogo la spinosa questione 
dei confini al Reno. 

T Che infine nella politica nazionale glltaliani de- 
vono studiare e meditare il passato, per rendersi .ra- 
gione del presente, e cogliere utili ammaestramenti pel 
futuro. Ma se amano potersi governare nell'oceano della 
politica europea , con retto criterio e non colle pas- 
sioni e le simpatie ed antipatie del momento, tengano 
costantemente di mira l'indole ed i veri interessi delle 
principali stirpi che popolano l'Europa, ed il principio 
delle nazionalità che va (in generale) svolgendosi im- 
perturbato per formare base, in un più o meno vicino 
avvenire del diritto pubblico europeo. 

In tal guisa avranno una politica sensata colla guida 
di norme non fuggevoli, e potranno valutare con sa- 
gacia le probabilità deiravvenire per ciò che ha tratto 
alle, alleanze ai reciproci interessi economico-sociali , 
ai diritti internazionali, ed airequilibrio europeo. 
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14. 

Bello ora parmi Tosservare in questo grande uo:fi* 
mento nazionale, come non si trascinarono, per quanto il 
concedessero l'agitazione degli animi rÌYolti alla guerra, 
i grandi interessi agrarii, economici ed industriali. 

Ài laYori nei canali, nei porti, nelle strade di terra 
e nelle strade ferrate si diede nella media Italia un 
grande ed insolito impulso. -^ Si pensò inoltre al rior^ 
dinamento degli stadi, delle amministrazioni e delle 
leggi in senso largo e liberale, e molte e santissime 
cose furano operate pel bene delle classi meno agiate. 

Ma tutto ciò è un nulla a fronte di quanto potremo 
operare, una volta costituiti in un gran popolo indi- 
pendente, anregnachè i grandi concetti si colleghino e 
si succedano in modo naraviglioso, e la storia di tutti 
i grandi popoli ce ne offre splendidi esempi. Le arti, 
i commerci, le indostrie, Tagricoltura, le scienze e le 
lettere , tatti questi rami dello scibile , prenderanno 
le forme grandiose che il genio italiano sa loro im« 
prtmere , seguendo le proporzioni a cui li goiderà \o 
aviloppo delle idee massime delKindipendenza e del- 
l'unità nazionale. 

A noi sopratutto l'opera insigne di non porgere piilk 
argomenti ad un Parini di sferzare gli ozii imbelli della 
gioventù dorata, ad un Giusti di irridere ai costumi 
leggieri di una borghesia insciente e snervata, ad un 
Alfieri di fulminai^ la prepotente ignoranza dei grandi 
e la protervia dei Re, ad un Leopardi di coprire col 
funereo manto della sfiducia e del dolore le imperfe* 
zioni sociali, ed in allora non solo rita}*a sarà, ma 
sarà per sempre! 
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